DIALOGO INTORNO A [L BRANCO

Velasco Vitali

«Da un certo punto della mia vita ho
considerato il mestiere o I'arte come
una descrizione delle cose e di noi
stessi» (Aldo Rossi).

Se guardo al mio percorso non riesco
mai a vedere le cose come sganciate
dalla vita e quando penso all’arte o al
mio mestiere li vedo sempre legati a
fatti reali.

Per descrivere da dove nasce |l
branco, per esempio, ¢’€ un aned-
doto che non posso fare a meno di
raccontare: € notte, sono in casa e
fuori sento dei cani ringhiare, sono
certamente dei gruppi di randagi che
provengono dai campi i intorno per
cercare cibo, ma non trovano niente
e dopo un po’ se ne vanno.

Passata la paura di quel momento a
me resta pero impressa quella visione,
forte, fortissima: & I'immagine di grup-
po di animali che attraversa la Sicilia
in una campagna bruciata e desolata.
E solo dopo quell’apparizione nottur-
na che continuo a rivedere quei cani
come dei fantasmi, pronti ad incutere
paura, a impossessarsi di un luogo, a
occuparlo e poi abbandonarlo.

Al di la dell’aspetto “terrificante”, mi
domando dunque se quelle ombre
notturne non assomiglino forse in-
vece a quelle di persone reali: come
quelle di uomini e donne che cercano
il modo di mettersi in salvo, individui
che come dei nomadi si muovono fra
mondi diversi e si distinguono tra loro
solo per differenza di razza, lingua o
abitudini e anche se sono molto uni-
ti tra loro, resistono e si muovono in
nome di un unico SCopo: saper so-
pravvivere alla fame.

E su questo precario equilibrio di re-
lazione interna che si regge il branco,
il branco dei cani randagi & una strut-
tura autonoma anche se animata da
tensioni che si traducono spesso in
gesti di forza e sguardi di rispetto, un
legame che tra gli animali & condizio-
nato anche dalla capacita che hanno
di rapportarsi al capobranco e anche
questa in fondo non & nient’altro che
una terribile metafora che tante volte
ci e toccato rivedere nella storia, pre-
sente e passata.

E la dinamica di una regola politica
eterna e ripetitiva che spinge I'anima-
le o 'uomo che sia, indifferentemente,
ad aggregarsi con gli altri, per stare
meglio, per difendersi, per condivide-
re e trovare il proprio habitat nel nome
di un equilibrio comune, equo e de-
mocratico.

Per i cani questi luoghi di difesa e
aggregazione sono spazi semplici e
sempre improwvisati, come il sagrato
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di una chiesa o tra le sterpaglie di un
campo abbandonato oppure ancora
un capannone in disuso in una qual-
siasi periferia urbana; purtroppo non
sono rari i casi in cui anche per I'uo-
mo € cosi e questi rifugi si tramutano
per necessita in vere e proprie dimo-
re. E il racconto della vita ai margini.
E il racconto della vita ai margini, con
un percorso che si snoda fra avanzi
e macerie di citta, in luoghi di transi-
zioni come le grandi citta di porto del
mediterraneo che sono le vere prota-
goniste di queste narrazioni, le stesse
che ho dipinto quando ho cominciato
a realizzare le prime sculture dei cani.
Le citta che avevo rappresentato in
quel periodo e per tutti gli anni novan-
ta, sono state anche uno dei temi che
ho approfondito maggiormente, a
cominciare proprio da quelle portuali.
Nelle citta di porto la stratificazione
architettonica lascia tracce chiare di
un passato storico complesso e di-
versificato, le pietre e gli edifici sono
infatti le testimonianze concrete di
una modifica connessa alle esigenze
e alla natura di quel luogo, dovute a
necessita di tipo commerciali, econo-
miche e sociali. Si pensi per esempio
in che modo e quanto cambia uno
spazio urbano allo sbarco di un nave
traghetto che riversa in poche ore
migliaia di persone sul suolo di una
citta che I'accoglie, il tutto si sviluppa
e cresce intorno al porto in un con-
tinuo cambiamento e si trasforma in
poche ore fino a modificarne la strut-
tura. Una “invasione” che nel tempo
determina un nuovo assetto culturale.
Da questa osservazione nasce il bi-
sogno di dipingere e rappresentare
quei luoghi e la scultura ne ¢ la diretta
conseguenza, nient’altro che lo svi-
luppo in tre dimensioni dello stesso
pensiero dipinto: & un’immagine che
diventa materia.

Anzi, la materia fragile e friabile della
scultura potrebbe essere addirittu-
ra la stessa della quale sono fatte le
case abusive. Forse € per questo che
sono attratto da luoghi come Gela,
un’antica colonia greca, dove, ora,
I'abusivismo edilizio ha sviluppato il
peggio di sé e I'ha replicato in modo
seriale fino alla nausea.

Ma allora? se queste case nascono
in una notte, alla rinfusa e in modo
totalmente anarchico perché anche la
scultura non potrebbe crearsi abusi-
vamente, rompendo quei divieti acca-
demici che da sempre la vincolano se
stessa? Ecco.

Da questa domanda ¢ nato il branco.
Da una vera spaccatura col mio pas-
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«From a certain point in my life | con-
sidered the craft or art as a descrip-
tion of things and of ourselves» (Aldo
Rossi).

When | look at my journey, | never see
things as detached from life and when
| think of art or my profession, | always
see everything linked to real facts.
There is a real-life story that can help
describe where branco comes from.
It was night and | was at home when
| heard a bunch of dogs growling
outside, | knew they were groups of
stray dogs that came from the fields
surrounding the house. They had
come around to look for food, but
they found nothing and after a while
they left.

Soon | got over the initial fear, but a
vision endured strongly, very strongly:
it is the image of a group of animals
crossing a burnt and desolate Sicilian
countryside.

Ever since that nocturnal apparition |
have kept seeing those dogs over and
over again like ghosts, ready to strike
fear, to take possession of a place, to
occupy it and then abandon it.

Apart from contemplating the “terrify-
ing” aspect, | wonder if those noctur-
nal shadows do not perhaps resem-
ble those of real people: like those of
men and women who are looking for a
way to get to safety; individuals who,
like nomads, move between different
worlds, and characteristics that distin-
guish them from each other are race,
language or habits. Being close to
each other allows them to resist and
to move towards a single purpose:
winning the battle against hunger.

A herd is based on a precarious bal-
ance of internal relations.

A pack of stray dogs is an autono-
mous structure even if animated
by tensions that often translate into
gestures of strength and respectful
looks, a bond that between animals is
conditioned by the ability they have to
relate to their leader and this is a mere
metaphor for some horrifying events
we witnessed in human history.

It is the dynamics of an eternal and
repetitive political rule that pushes
both men and animals equally to ag-
gregate with others in order to get
better, to defend themselves, to find
and share their habitat in the name of
a balanced, fair and democratic equi-
librium.
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For dogs, the places of defence and
aggregation are simple and impro-
vised, like a churchyard, scrubs of an
abandoned field or even a disused
shed in an urban suburb. This can be
the case for humans too, when by ne-
cessity these refuges are transformed
into real abodes.

It is a story of life on the margins of so-
ciety, with a path that winds through
the remains and rubble of cities, espe-
cially in places of transitions such as
large port cities of the Mediterranean
that are the real protagonists of these
narratives, the same ones | painted
when | started making the first dog
sculptures.

The cities which | had been portray-
ing in that period and throughout the
nineties were in fact one of the themes
| have explored in more depth, first of
all the port ones. Architectural com-
position of a port city clearly indicates
their complex and diversified past.
The stones and buildings are in fact a
concrete evidence of change linked to
needs and nature of that place, which
revolve around economic and social
requisites. Consider, for example,
how much and in what way an urban
space changes after a disembarking
of a ferry ship from which thousands
of people debark in only few hours.
Everything around the port grows and
develops in a continuous process of
transformation until its structure is
permanently modified. An “invasion”
that over time determines a new cul-
tural order.

From this very observation arises the
need to paint and represent those
places and sculpture is the direct
consequence of that practice, nothing
more than an evolution of the same
thought into three-dimensionality: it is
an image that becomes a matter.
Indeed, the fragile and crumbly sub-
stance of the sculpture matches the
one the illegal houses are made of.
Perhaps this is why | am attracted
to places like Gela, an ancient Greek
colony, where illegal building has
manifested its worst face and has
replicated itself perpetually.

But then? if these houses are born
overnight, in bulk and in a totally an-
archic way, why can’t sculpture be
created illegally, breaking those aca-
demic prohibitions that have always
binded it to itself? Here it is.

Branco was born from this question.
From a real rift with my past, rebuilt
with the same building materials as
illegal buildings: cement, sand, tar,
lead, sheet metal, wire mesh and con-
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sato, ricostruito con gli stessi mate-
riali dell’abusivismo edilizio: cemento,
sabbia, catrame, piombo, lamiera,
rete metallica e tondino da cantiere,
tutto per farne una scultura abusiva.
Il soggetto dei cani & stato nient’al-
tro che una conseguenza di queste
riflessioni sul significato abusivo e
randagio della mia scultura e, allo
stesso tempo, mi & sembrata la per-
fetta metafora della rappresentazione
di una societa multietnica, in continuo
dialogo e movimento.

Un’immagine simbolica di un mondo
con relazioni pit © meno complicate,
tra i singoli e il gruppo, un dialogo
serrato fra passato e presente dove il
campo d’azione € sempre e comun-
que il bacino del Mediterraneo, luogo
germinale della nostra cultura.

Una riflessione anche e quindi sulle
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nostre comuni radici dove I'animale &
I'inconsapevole e innocente testimo-
ne di un innato bisogno di contatto
con dli altri, il cui istinto fondante ¢ la
fiducia nelle relazioni sociali.

Cosl per certificare questa intenzione
progettuale a ognuno di questi cani ho
affidato un titolo, che € il nome di una
citta fantasma, un luogo realmente
esistito e poi abbandonato. Un modo
per assegnare agli animali o meglio alle
sculture il ruolo di testimoni della piu
complessa idea utopistica dell’'uomo: la
citta (owvero un luogo dove vivere e so-
prawvivere nel migliore dei modi possibi-
iy gia esistito e poi abbandonato come
Kolmaskop, Hashima, Animas For-
ks, Africo Bannack, Belchite, Pripyat,
Suakin, Kalapana, San Zhi, Mologa,
Varosha, Tarcoon, Patton, Mary Murphy;,
Bradburn, Silverdale, ecc.

V. Vitali

struction rod, all to make it an illegal
sculpture.

The subject of dogs was nothing
more than a consequence of these
reflections on the abusive and stray
meaning of my sculpture and, at the
same time, it seemed to me the per-
fect metaphor for the representation
of a multi-ethnic society, in continu-
ous dialogue and movement.

A symbolic image of a world with more
or less complicated relationships be-
tween individuals and groups, a close
dialogue between past and present
where the field of action is always the
Mediterranean basin, the germinal
place of our culture.

A reflection on our common roots
where the animal is an unconscious
and innocent proof of an innate need
for contact with others and who is
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inclined by basic instincts to trust in
social relationships.

So to validate this contemplation |
entrusted each of these dogs a title,
which is a name of a ghost town, a
place that had really existed and then
was abandoned. By doing that, | as-
signed the roles of witnesses of the
most complex utopian idea of a man
to animals, or rather to sculptures: the
city (i.e. a place to live and survive in
the best possible way) which had ex-
isted and then was abandoned as Kol-
maskop, Hashima, Animas Forks, Afri-
co Bannack, Belchite, Pripyat, Suakin,
Kalapana, San Zhi, Mologa, Varosha,
Tarcoon, Patton, Mary Murphy, Brad-
burn, Silverdale, etc.

TECHNE 22 | 2021



03 | Sabauda Torino, 2013
Sabauda Torino, 2013

04 | Extramoenia Palermo, 2004
Extramoenia Palermo, 2004

51 V. Vitali TECHNE 22 | 2021



05 |

05 | Argine, 2007
Argine, 2007

06 | Aula Bunker Palermo, 202 |
Aula Bunker Palermo, 202 |

52 V. Vitali TECHNE 22 | 2021



07 | Aula Bunker Palermo, 202 |
Aula Bunker Palermo, 202 |

08 | Bellano Cotonificio, 202 |
Bellano Cotonificio, 202 |

53

V. Vitali

| A ol

g

e

| 08

TECHNE 22 | 2021



Mediteraneo
|10 Studio officina
Studio officina

09 | Mediteraneo

I
o
IS
~
~
w
Z
T
O
|
T

- WY _..-\‘..
“‘.‘-a“l




	Transizione circolare: scenari per il futuro del progetto
	Mario Losasso, Presidente SITdA, 
	EDITORIALE
	Elena Mussinelli, 
	Oltre la cultura dello scarto, verso processi circolari
	Francesca Giglio, Massimo Lauria, Maria Teresa Lucarelli, 
	La sfida della circolarità nel settore edilizio
	Stefano Leoni, 
	La transizione verso l’economia circolare in aree e comunità urbane: approccio ENEA
	Roberto Morabito*, 
	Architettura geologica. Traiettorie circolari nell’Antropocene
	Marco Navarra, 
	Quello che resta. “Monnezze” globalizzate
	Mauro Francesco Minervino, 
	Dialogo intorno a il Branco
	Velasco Vitali,
	Dalla crisi al futuro sostenibile. Processi di trasferimento tecnologico dall’Europa all’area MENA
	Emilio Antoniol, Margherita Ferrari, 
	Catalogo ragionato dei prodotti biogenici in Europa. Una visione anticipatoria tra potenzialità tecniche e disponibilità
	Olga Beatrice Carcassi, Ingrid Paoletti, Laura Elisabetta Malighetti, 
	Remanufacturing: strategie per valorizzare l’estensione della vita dei prodotti edilizi a breve ciclo d’uso
	Cinzia Talamo, Monica Lavagna, Carol Monticelli, Alessandra Zanelli, Andrea Campioli, 
	Finanza sostenibile e industria delle costruzioni: nuovi paradigmi per lo sviluppo dei progetti
	Giancarlo Paganin, 
	Strategie progettuali della Material Efficiency per la transizione circolare
	Paola Marrone, Ilaria Montella, 
	Le ICT a supporto della progettazione circolare in ambito urbano
	Francesca De Filippi1, Carmelo Carbone2, 
	Progettare una connessione in acciaio con un alto grado di smontaggio: un’esperienza basata sulla pratica
	Francesco Incelli1, Luciano Cardellicchio2, 
	UNPark, Milano. Un esperimento di innovazione sociale sotto il Cavalcavia Serra Monte Ceneri
	Paolo Carli, Patrizia Scrugli, 
	Validare le pratiche collaborative per l’economia circolare urbana: il punto di vista del design
	Veronica De Salvo, Martina Carraro, Massimo Bianchini, Stefano Maffei, 
	Mappatura territoriale di rifiuti di cicli edilizi per scenari di simbiosi industriale
	Antonello Monsù Scolaro1, Lia Marchi2, Sara Corridori1, 
	Circolarità nel settore delle costruzioni: 
modelli organizzativi basati sul re-manufacturing
	Anna Dalla Valle1, Nazly Atta1, Luca Macrì2, Sara Ratti3, 
	Ecologia, paesaggio e agricoltura urbana. Un involucro innovativo per serre verticali
	Valerio Morabito, 
	La riqualificazione degli edifici industriali: una prospettiva di economia circolare
	Agata Maniero, Giorgia Fattori, 
	Strategie e tecnologie abilitanti per PED misti: efficienza tra smart cities e industria 4.0
	Andrea Boeri, Saveria Olga Murielle Boulanger, Giulia Turci, Serena Pagliula, 
	Design for Disassembly e riqualificazione del patrimonio residenziale pubblico. Un caso studio
	Lidia Errante, Alberto De Capua, 
	Innovazione di prodotto tra economia circolare e Industria 4.0
	Marianna Rotilio, 
	Le città circolari della decrescita: esperimenti socio-tecnici per la Transizione
	Cristina Visconti, 
	Approccio circolare per l’innovazione tecnologica con scarti della filiera agroindustriale
	Corrado Carbonaro, Roberto Giordano, Jacopo Andreotti, Denis Faruku, 
	Il patrimonio culturale come attivatore di dinamiche urbane circolari
	Rossella Roversi, Danila Longo, Martina Massari, Serena Orlandi, Beatrice Turillazzi, 
	District Circular Transition e progetto tecnologico verso un modello di Circular City
	Fabrizio Tucci, Serena Baiani, Paola Altamura, Valeria Cecafosso, 
	Gestione del rifiuto da demolizione nel progetto di rigenerazione urbana
	Maria Teresa Giammetti, Marina Rigillo, 
	Malte e massetti contenenti inerti polimerici riciclati da scarti industriali e pneumatici
	Valentina Marino1, Marco Dutto1, Alessandro Pasquale Fantilli2, Diana Yanover3, Luigi Russo4, 
	La gestione del fine vita come strumento di progetto: il caso di un involucro a secco in legno
	Elisabetta Palumbo1, Francesca Camerin2, Chiara Panozzo2, Massimo Rossetti2, 
	Coding the circularity. Programmare il disassemblaggio e il riutilizzo dei componenti edili
	Salvatore Viscuso, 
	Gettiamo il seme della consapevolezza: ideali vs ideologie
	Let us sow the seed of awareness: ideals vs ideologies

